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INTERVENTO1 

Antonio D’AloiA
Università di Parma

1. Sono molto grato agli amici romanisti per avermi voluto coinvolgere in questa 
giornata così intrisa di sentimenti di amicizia e al tempo stesso di testimonianza 
del valore e del percorso scientifico e umano di Salvatore Puliatti in questa Fa-
coltà (mi piace chiamarla ancora così) e in questo Ateneo.

Sono presenti tanti colleghi della disciplina che Salvatore ha amato e coltiva-
to per tutta la sua vita di studioso, e che continuerà a fare: e questo sicuramente 
conferisce all’incontro di oggi uno spessore che è anche scientifico, diventando 
un’occasione di ritrovare e di ripensare pezzi importanti di quel mosaico inesau-
ribile che da sempre costituisce il diritto romano, come ineludibile momento 
fondativo e punto di confronto del fenomeno giuridico in Occidente.

Ma credo che ancora più marcato sia il significato umano di una iniziativa 
come questa, perché avviene in questa che è stata e continua ad essere l’Aula della 
Facoltà (ora Dipartimento) di Giurisprudenza; e perché ci sono tanti colleghi dei 
vari settori disciplinari, il Rettore uscente e quello appena eletto, in una immagine 
di continuità che è forse il riconoscimento migliore che può essere reso a Puliatti.

Ha detto bene il Rettore Andrei: l’Università è professionalità e umanità. 
Si condivide (per pochi o tanti anni) un’esperienza di lavoro e un luogo dove si 
incrociano aspettative, speranze, preoccupazioni, collaborazione, solidarietà, e 
talvolta anche incomprensioni, distanze, delusioni. D’altronde, la vita è così, e 
l’Università ne è uno specchio attendibile e sempre cangiante.

E’ bello vedere questa partecipazione, e credo sia dovuto anche ad una delle 
caratteristiche principali di Salvatore Puliatti nella sua esperienza in questa Uni-
versità: in tutti questi anni ha sempre lavorato con discrezione, capacità di ascol-
to, rispetto per le esigenze e gli interessi dei suoi interlocutori, ricerca dell’unità. 

2. Un incontro come questo è importante per chi viene, meritatamente, cele-
brato; ma lo è anche, in misura non minore, per l’Istituzione nel suo complesso, 

1 Questo contributo è la riproduzione con qualche piccola correzione formale dell’intervento svolto in 
occasione del Seminario “Tesserae Iuris Romani - Incontro per Salvatore Puliatti”, Parma, 24 ottobre 2023.



Antonio D’Aloia16

con la sua capacità di testimoniare e rilanciare un senso di comunità. E la comu-
nità universitaria ha connotazioni molto peculiari; sentire di appartenere ad essa 
significa condividere regole, stili, rispetto per colleghi e studenti, passione per 
la ricerca e l’insegnamento, consapevolezza delle altissime funzioni che in essa 
trovano svolgimento. 

Un modo per ricordare ciò che dovrebbe essere, e forse ancora è, nonostante 
tutto, l’Università: un luogo di memorie che si rinnovano, di storie che creano 
condivisione, che legano passato presente e futuro in un inestricabile flusso di 
esperienze, rapporti, che diventano identità collettiva.

3. Salvatore Puliatti è stato, ed è, un romanista, nel senso più autentico e dina-
mico: lo capiremo anche ascoltando i suoi colleghi della disciplina e i suoi allievi. 
Studioso attento e profondo di quella esperienza (appunto, il diritto romano) 
che – come ha scritto un Maestro del diritto romano (Aldo Schiavone) – ha 
invaso la modernità diventandone un carattere insostituibile.

Al tempo stesso però, è un giurista consapevole e costantemente proteso 
ad evidenziare che quelle categorie e quei concetti ricevuti dal passato sono un 
messaggio che arriva fino alle nostre società contemporanee.

Le categorie giuridiche vivono nella storia e hanno un senso solo all’interno 
di essa, si riproducono nei movimenti e nelle tendenze profonde che rendono la 
razionalità giuridica sempre attuale e capace di leggere e ‘afferrare’ il mutamen-
to. Altrimenti il diritto non sarebbe altro che un arido tecnicismo, un’esegesi di 
parole che dopo un po’ rischierebbero di diventare vuote, non più allineate alle 
istanze sociali.

I giuristi operano sempre nella storia. Lo diciamo qui, nell’Università di 
Giandomenico Romagnosi, nella Facoltà dove questo autentico precursore 
del diritto pubblico ha avuto un’esperienza, a dire il vero non proprio fortu-
natissima. 

Romagnosi, nella Premessa all’Introduzione al diritto pubblico universale, 
lamentava il fatto che la giurisprudenza venisse insegnata a brani, “senza mai 
porci sott’occhio il corpo reale al quale questi brani appartengono”; e così con-
cludeva: “senza esibire il corpo naturale sul quale cadono le dottrine legali, senza 
rappresentare alla fantasia il paese intiero del quale si parla, senza porre avanti 
l’oggetto al quale si riferiscono o intorno a cui si rannodano le idee, che cosa di-
ventano le cose che insegnamo? Larve volanti e senza nesso divengono le nozioni: 
vaga fluttuante e incerta risulta la dottrina: dissociate, empiriche e senza nume 
risultano le applicazioni…”.
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4. Il diritto è un’esperienza che si sviluppa vivendo, è materia umana in movi-
mento. E Salvatore, nella sua presentazione del volume e del Convegno su “L’or-
dine costituzionale come problema storico”, al quale mi invitò a partecipare (in 
quanto studioso del diritto costituzionale) come chair di una delle sessioni, lo 
dice molto bene, con una frase che è di una chiarezza esemplare: “Se il diritto è 
fenomeno sociale e, come tale, fenomeno storico, e si adegua al mutare delle condi-
zioni storiche e sociali, rispecchiandone i caratteri, le ideologie, il modificarsi dei 
rapporti economici, questo è tanto più vero per quel settore di esso che è rappresen-
tato dal livello di norme ‘superiori’ destinate a regolare gli assetti fondamentali 
all’interno di una comunità organizzata. Ciò spiega perché l’ordine costituzionale 
si presenti in primo luogo come problema storico e nei diversi momenti e contesti si 
mostri come l’aspetto dell’esperienza giuridica più sensibile al variare dei fattori 
esterni che possono condizionarne i caratteri”.

In altre occasioni anch’io ho scritto della Costituzione come memoria che 
lega, che immagina scenari futuri mentre fa i conti con il passato e con le dif-
ficoltà del presente. Nelle Costituzioni, in particolare quando esprimono una 
discontinuità radicale rispetto al ‘prima’, ci sono le storie e le scorie del passato, 
e al tempo stesso le idee di un futuro nuovo, che va costruito sulla base dei nuovi 
principi. 

Il diritto costituzionale (più di ogni altro settore dell’ordinamento giuridi-
co) esprime una ambizione quasi ‘naturale’ alla intertemporalità (oltre che alla 
universalità); a valere oltre il tempo presente e oltre lo spazio territoriale di ri-
ferimento. Dentro questo tempo (passato e futuro), il patto costituzionale si 
rinnova e si conforma ai cambiamenti sociali portando con sé il suo carico di 
storie, di sedimentazioni culturali e sociali, di attese, di esigenze da preservare, di 
obiettivi da perseguire, di programmi da realizzare. 

Le Costituzioni nascono per avere (e per dare alle comunità di riferimen-
to) stabilità nel tempo, per durare nel tempo tendenzialmente senza limiti, e 
molti dei principi, beni, valori che esse individuano come oggetti da proteg-
gere e sviluppare, o semplicemente da regolare, si muovono su un piano che è 
intrinsecamente intertemporale, e non possono essere circoscritti ad una fase 
cronologica o ad una o più generazioni determinate: “il principio del progresso, 
ovvero l’idea di un miglioramento del passato e del presente nel futuro, è stato 
anche il motore ideologico del costituzionalismo” (così D. Bifulco, Il disincanto 
costituzionale, Milano 2015, 105-106).

Una conferma di questa ambizione è nella stessa rigidità delle regole costi-
tuzionali, che non possono essere modificate se non attraverso speciali procedi-
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menti, e che, in alcuni casi, sono sottratte radicalmente a qualsivoglia possibilità 
e procedura di revisione. Come è stato detto, con grande efficacia, “i limiti alla 
revisione costituzionale sono gli specchi riflettori di una visione (e di un’ansia) 
proiettata verso il futuro”.

Nella sua curiosità di studioso del diritto come fenomeno storico, Salvatore 
Puliatti ha espresso una sensibilità e una capacità di indirizzare lo sguardo verso 
i nuovi tempi e i nuovi temi.

Basti pensare, in questi ultimi anni, all’esperienza del Master sul Turismo 
Culturale dei territori, all’attenzione all’orizzonte tematico della sostenibilità 
come nuova keyword della contemporaneità, con i suoi contenuti e implica-
zioni da capire innanzitutto, e poi da rendere in politiche e misure concrete di 
ripensamento dei modi di agire della nostra civiltà.

E voglio ricordare qui, anche l’interesse e la partecipazione che Puliatti ha 
sempre avuto per i temi di bioetica e per il lavoro del Centro di Ricerca (UCB- 
University Center for Bioethics) da me fondato e diretto, e che vedo continuare 
nei suoi successori nell’Istituto di diritto romano del nostro Ateneo.

5. Sembra inutile ricordare, lo hanno fatto molti prima di me, che Puliatti è sta-
to uomo di Ateneo. Ha svolto molteplici e delicati incarichi istituzionali, penso 
soprattutto alla Presidenza del Collegio di Disciplina e alla sua esperienza come 
componente del Consiglio di Amministrazione dell’Università.

In tutti questi anni di condivisione dell’esperienza come docenti di questa 
Facoltà e di questo Ateneo, abbiamo avuto tantissime occasioni di confronto su 
aspetti organizzativi, sui problemi della didattica, sulle esigenze dei nostri Setto-
ri, e ho trovato sempre in Salvatore una disponibilità vera all’ascolto, una ricerca 
di unità e condivisione, una capacità di sintesi e consapevolezza dei problemi e 
di come affrontarli.

6. Mi piace pensare che quando un collega (uno di noi) lascia l’Ateneo e la Facol-
tà dove ha speso molti anni della sua vita professionale, non è mai un’esperienza 
che si chiude e basta, ma continua in forme diverse. Allora, non è un saluto, 
sono sicuro che vedremo spesso Salvatore in queste Aule, che avremo altri mo-
menti di lavoro comune, che la forza e la centralità dell’area romanistica, la sua 
sensibilità ai tempi nuovi, continuerà attraverso i suoi allievi e chi è stato chia-
mato a succedergli, ma soprattutto ancora con la sua presenza attiva.

Grazie Salvatore, per averci voluto regalare involontariamente, perché han-
no fatto tutto i tuoi allievi e colleghi, questa occasione di ritrovarci insieme, 
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come comunità, come piccole ‘tesserae’ (per riprendere questa parola che è nel 
titolo), di una storia che è lunga e densa, e che deve rappresentare per noi un 
grande orgoglio e una grande responsabilità.


